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Raccordo tra scuola, territorio e mondo del lavoro

a.	 Ricognizione dei fabbisogni formativi sul territorio: il ruolo dei Poli tecni-
co professionali e degli Istituti Tecnici Superiori

La progettazione di un percorso di alternanza presuppone la definizione dei 
fabbisogni formativi sulla base della conoscenza del territorio e dell’evolu-
zione del mondo del lavoro, fondata non solo sulle esperienze dirette, ma 
anche sull’analisi di una serie di dati e informazioni resi disponibili da ricer-
che e rilevazioni condotte da soggetti esterni alla scuola (indagine Excel-
sior di Unioncamere, statistiche ISTAT, studi ISFOL, Almalaurea, Almadiploma, 
Servizi per l’impiego, altri osservatori del sistema camerale, degli enti locali 
e delle parti sociali ecc.).

Successivamente a questa fase di studio e ricerca, la scuola individua le 
realtà con le quali avviare collaborazioni che assumono sia la forma di ac-
cordi ad ampio raggio, sia di convenzioni operative e specifiche.
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È utile che le scuole costituiscano una rete di collaborazioni in grado 
di garantire esperienze diversificate, corrispondenti alla varietà delle 
competenze che gli studenti potranno sviluppare11.

L’introduzione di un percorso di alternanza tra scuola e impresa o altra ti-
pologia di attività, per le caratteristiche di forte integrazione tra le attività 
sviluppate nei diversi ambiti, implica anche la gestione dei flussi informativi 
tra i diversi contesti e soggetti coinvolti, ciascuno dei quali non si limita solo 
alla realizzazione delle azioni di sua competenza, ma deve gestire anche il 
collegamento con le operazioni realizzate da altri soggetti. In tale contesto, 
appare fondamentale la condivisione del valore formativo dell’alternanza 
da parte delle famiglie e l’attenzione ai bisogni degli studenti, le cui motiva-
zioni vanno rispettate e valorizzate. 

11   La progettazione in rete, secondo il d.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, art.7, prevede un 
istituto capofila che elabora la proposta per avviare attività in alternanza insieme ad 
un numero adeguato di istituti attraverso un accordo di rete. L’ipotesi progettuale 
può nascere da una proposta formulata all’interno degli organi collegiali della scuola, 
sulla base di esigenze di vario tipo, che possono integrare l’offerta formativa dell’istitu-
to e sostenere la realizzazione di percorsi personalizzati mirati sia alla valorizzazione 
delle eccellenze che alla rimotivazione allo studio. In alternativa, l’ipotesi progettuale 
può rispondere ad una proposta del territorio e provenire dalla Regione (o da altro ente 
pubblico), dall’Ufficio Scolastico Regionale territorialmente competente o da soggetti del 
mondo del lavoro (associazioni di categoria, datoriali, Servizi per l’impiego, Camere di 
commercio ecc.).

progettare in rete
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Le tappe del rapporto scuola-territorio possono essere così sintetizzate:

•	 analisi del territorio;

•	 collaborazione tra le diverse realtà, che prelude ad una futura 
programmazione di un progetto condiviso;

•	 stipula di accordi per partenariati stabili.

La ricognizione dei fabbisogni formativi sul territorio può essere enormemen-
te facilitata dall’appartenenza delle scuole ai Poli tecnico professionali, la 
cui costituzione è programmata dalle Regioni, sulla base dell’analisi del ter-
ritorio per la rilevazione dei fabbisogni formativi.

I Poli tecnico-professionali costituiscono una modalità organizzativa 
di condivisione delle risorse pubbliche e private disponibili a livello 
locale. Sono costituiti, con riferimento alle caratteristiche del sistema 
produttivo del territorio, da reti formalizzate tra soggetti pubblici e 
privati attraverso accordi di rete, che contengono come elementi 
essenziali:

-	 l’individuazione dei soggetti: almeno due istituti tecnici e/o profes-
sionali, due imprese, un Istituto Tecnico Superiore e un ente di forma-
zione professionale; 

-	 le risorse professionali dedicate;

accordi e risorse
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-	 le risorse strumentali, a partire dai laboratori necessari per far acqui-
sire, agli studenti, le competenze applicative richieste dalle imprese 
della filiera di riferimento;

-	 le risorse finanziarie allo scopo destinate; 

-	 il programma di rete, definito all’atto di costituzione del Polo, conte-
nente gli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento della 
qualità dei servizi formativi a sostegno dello sviluppo delle filiere pro-
duttive sul territorio e dell’occupazione dei giovani, anche attraver-
so la promozione dei percorsi in apprendistato. 

Il funzionamento dei Poli consente di migliorare l’efficienza nell’utiliz-
zo di risorse sia professionali sia strumentali ed è assicurato da:

•	 l’integrazione delle risorse professionali, logistiche e strumentali di cui 
dispongono gli istituti tecnici, gli istituti professionali, le strutture for-
mative accreditate dalle Regioni e gli Istituti Tecnici Superiori;

•	 l’impegno delle imprese a mettere a disposizione proprie risorse pro-
fessionali e strumentali;

•	 la flessibilità organizzativa delle istituzioni scolastiche e formative at-
traverso il pieno utilizzo degli strumenti esistenti.



32 Attività di Alternanza Scuola Lavoro
GUIDA OPERATIVA PER LA SCUOLAtorna all'indice

I Poli tecnico professionali rappresentano, quindi, la modalità organizzativa 
che favorisce sul territorio non solo un sistema di istruzione e formazione co-
erente con i fabbisogni formativi dei processi produttivi, ma anche forme di-
versificate di percorsi formativi come l’alternanza, l’apprendistato, i tirocini. 
Nell’ambito della loro funzione, svolgono un ruolo determinante per l’orien-
tamento degli studenti e il contrasto della dispersione scolastica, favorendo 
l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro.

La politica di rete da parte dell’istituzione scolastica può essere realizzata, 
inoltre, con la partecipazione al partenariato degli Istituti Tecnici Superio-
ri, ove l’alternanza trova la sua collocazione naturale, con la previsione di 
tirocini in azienda per una percentuale non inferiore al 30% del monte ore 
complessivo dei percorsi.

b.	 Forme di accordo scuola, territorio e mondo del lavoro

L’articolo 1 del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 prevede che «I percorsi 
in alternanza sono progettati, attuati, verificati e valutati sotto la responsabilità 
dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di apposite convenzioni con le 
imprese, o con le rispettive associazioni di rappresentanza, o con le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, 
ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per perio-
di di apprendimento in situazione lavorativa, che non costituiscono rapporto 
individuale di lavoro». Il successivo articolo 3 del provvedimento dispone che  
«Le convenzioni [...] in relazione al progetto formativo, regolano i rapporti e le 
responsabilità dei diversi soggetti coinvolti nei percorsi in alternanza, ivi com-
presi gli aspetti relativi alla tutela della salute e della sicurezza dei partecipanti». 

politiche in rete
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Gli accordi possono nascere da incontri svolti tra i diversi soggetti del territo-
rio e possono condurre alla formalizzazione di patti che diano luogo a par-
tenariati stabili e a durata pluriennale. Il numero di soggetti coinvolti varia in 
base al tipo di progetto da realizzare. Il caso più semplice è rappresentato 
dalla compresenza di soli due soggetti: la scuola (o una rete di scuole) e la 
singola struttura ospitante. Per la stipula dell’accordo risulta fondamentale il 
ruolo del dirigente scolastico.

Le collaborazioni hanno come obiettivo la co-progettazione dei percorsi 
formativi che impegnano congiuntamente  scuola e mondo del lavoro.

La struttura ospitante è un luogo di apprendimento in cui lo studente svilup-
pa nuove competenze, consolida quelle apprese a scuola e acquisisce la 
cultura del lavoro attraverso l’esperienza.  Ciò costituisce un valore aggiun-
to sia per la progettazione formativa, che diventa così integrata, sia per il 
patrimonio culturale sia per quello professionale del giovane.

Oltre alle convenzioni con le singole strutture ospitanti, obbligatorie per 
legge, è opportuno fare ricorso ad accordi più ampi, quali, ad esempio, 
i protocolli d’intesa, gli accordi di settore, gli accordi di rete, gli accordi di 
programma (o programmatici), finalizzati a stabilire organici raccordi tra le 
filiere produttive e le azioni educative realizzate dalle scuole.

Gli accordi che vengono stipulati tra la scuola e i soggetti esterni devono 
tenere conto di due elementi in particolare: le vocazioni degli studenti e le 
indicazioni del mercato del lavoro.

partenariati
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c.	 Registro nazionale per l’alternanza scuola lavoro

La legge 107/15 amplia notevolmente la rete delle collaborazioni legate 
all’alternanza, estendendone l’accesso  agli ordini professionali, a musei, a 
settori culturali, artistici e musicali, a enti sportivi. 

Per facilitare l’individuazione dei partner è prevista la costituzione, presso 
le Camere di commercio, industria artigianato e agricoltura (CCIAA) terri-
torialmente competenti, di un apposito Registro nazionale per l’alternanza, 
articolato in due sezioni: 

-	 una aperta e consultabile gratuitamente in cui sono visibili le imprese 
e gli enti pubblici e privati disponibili a svolgere i percorsi di alternan-
za; per ciascuno di essi il registro riporta anche il numero massimo 
di studenti ammissibili e i periodi dell’anno in cui è possibile svolgere 
l’attività di alternanza;

-	 un’altra, speciale, contenente elementi identificativi delle imprese 
per l’alternanza scuola lavoro. Nella sezione speciale, accessibile a 
determinate condizioni (che saranno precisate con apposite istru-
zioni), sono riportati elementi relativi all’attività svolta, al fatturato, al 
patrimonio netto, al sito internet ecc. delle imprese coinvolte.

Il dirigente scolastico, avvalendosi del registro nazionale, può individuare le 
imprese e gli enti pubblici o privati con cui stipulare convenzioni per i per-
corsi di alternanza.

registro nazionale
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Le convenzioni possono essere stipulate, tuttavia, anche con imprese, musei 
e luoghi di cultura e di arte, istituzioni, che non sono presenti nel Registro na-
zionale per l’alternanza scuola lavoro. La mancata iscrizione del soggetto 
ospitante nel suddetto Registro non preclude, quindi, la possibilità, da parte 
del suddetto soggetto, di accogliere studenti per esperienze di alternanza. 

Al termine dell’anno scolastico il dirigente stende una relazione sulle con-
venzioni stipulate con le imprese e i soggetti che hanno accolto gli studenti 
in alternanza scuola lavoro.

d.	 I protocolli d’Intesa

In attesa che il Registro nazionale per l’alternanza scuola lavoro assuma 
la piena operatività, le scuole potranno avvalersi delle collaborazioni già 
esistenti o attivarne di nuove in sintonia con l’offerta disponibile sul territorio.

È possibile fare riferimento anche ai Protocolli di Intesa che il MIUR ha sotto-
scritto e continuerà a sottoscrivere con le varie categorie e associazioni di 
impresa e con altri organismi rappresentativi di enti pubblici e privati, al fine 
di sostenere le istituzioni scolastiche nella ricerca delle strutture ospitanti con 
cui collaborare.

L’elenco è disponibile sul sito del MIUR all’indirizzo http://hubmiur.pubblica.
istruzione.it/web/istruzione/dg-ifts/protocolli-di-intesa.

 

protocolli d'intesa
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e.	 Laboratori territoriali per l’occupabilità 

L’articolo 1, comma 60, della legge n.107/2015, introduce i Laboratori terri-
toriali per l’occupabilità, di cui le istituzioni scolastiche ed educative statali 
di secondo grado possono dotarsi anche attraverso i poli tecnico-professio-
nali12. 

Si tratta di una nuova generazione di laboratori aperti anche in orario extra 
scolastico, pensati per essere palestre di innovazione e spazi dove mette-
re in campo attività di orientamento al lavoro e di alternanza, ma anche 
progetti contro la dispersione scolastica e per il recupero dei Neet, i gio-
vani non inseriti in percorsi di studio né nel mondo del lavoro. Sono luoghi 
aperti al territorio per stimolare la crescita professionale, le competenze e 
l’autoimprenditorialità, coniugando insieme innovazione, istruzione, inclusio-
ne, anche attraverso la partecipazione di enti pubblici e locali, Camere di 
commercio, università, associazioni, fondazioni, enti di formazione professio-
nale, Istituti Tecnici Superiori e imprese private. Con essi si fa uso strategico 
delle tecnologie digitali, applicando le innovazioni didattiche e progettuali 
ad esse connesse. 

12   Legge 107/2015, art.1, commi 60 e 61.

laboratori territoriali 
per l'occupabilità
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Attraverso questa tipologia di laboratori, le istituzioni scolastiche ed educa-
tive perseguono i seguenti obiettivi:

a)	apertura della scuola al territorio e possibilità di utilizzo degli spazi 
anche al di fuori dell’orario scolastico;

b)	orientamento della didattica e della formazione ai settori strategici 
del made in Italy, in base alla vocazione produttiva, culturale e so-
ciale di ciascun territorio;

c)	 fruibilità di servizi propedeutici al collocamento al lavoro o alla ri-
qualificazione di giovani non occupati.

Il 7 settembre 2015 è stato pubblicato un primo Avviso pubblico per l’ac-
quisizione di manifestazioni di interesse da parte delle istituzioni scolastiche 
per l’individuazione di proposte progettuali relative a laboratori territoriali 
da realizzare nell’ambito del Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD) - con 
scadenza per la manifestazione di interesse da parte delle reti di scuole al 
7 ottobre 2015. L’investimento complessivo previsto è di 45 milioni di euro, 
che consentiranno la realizzazione di almeno 60 laboratori su tutto il territorio 
nazionale. Il contributo massimo del MIUR per ciascun laboratorio territoriale 
è di 750 mila euro. 
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I laboratori territoriali per l’occupabilità, essendo aperti a tutte le istituzio-
ni scolastiche, rappresentano uno strumento per favorire la conoscenza, 
l’inserimento e il reinserimento dei giovani nel mondo del lavoro mediante 
la valorizzazione delle specificità e delle vocazioni territoriali. Essi possono 
assumere un ruolo importante per sostenere lo sviluppo dei progetti di alter-
nanza scuola lavoro, soprattutto in quelle aree del Paese in cui il raccordo 
tra scuola e mondo del lavoro ha bisogno di essere consolidato.

f.  Altre esperienze territoriali:
Bottega-scuola, Scuola-impresa e altre Buone pratiche

La Bottega Scuola rappresenta un modello educativo innovativo che valo-
rizza mestieri tipici di settori artigianali di eccellenza del nostro made in Italy.  
Si tratta di esperienze formative che molte Regioni hanno attivato mediante 
il coinvolgimento diretto delle imprese, o di reti di imprese, che mettono a 
disposizione il loro sapere e la loro professionalità, per consentire ai giovani 
di inserirsi in contesti imprenditoriali legati all’artigianato di qualità che ca-
ratterizza molti nostri territori.  

Alcune delle esperienze che in questi anni sono state realizzate, a livello territo-
riale o nazionale, sono rappresentate, ad esempio, dall’artigianato artistico e 
tipico che si raccoglie nel marchio “Piemonte Eccellenza Artigiana”, finanziato 
dalla Regione Piemonte, ed il progetto AMVA attuato da ItaliaLavoro per il Mi-
nistero del lavoro. La Bottega scuola punta a costruire un raccordo fra giovani 
senza lavoro e Maestri artigiani, che nelle loro imprese producono secondo 
disciplinari specifici del proprio settore,  garantendo il rispetto e il rinnovamento 
delle tecniche tradizionali e l’innalzamento della qualità dei loro prodotti.

valorizzazione 
dei mestieri
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Il tirocinio è preparato e integrato da azioni individuali e collettive di orien-
tamento e formazione  per i giovani tirocinanti che, esaurita la fase pro-
pedeutica, possono scegliere in base ai propri interessi e vocazioni diversi 
“laboratori tematici”, compreso quello sul “mettersi in proprio”.

Anche il  Maestro artigiano  è supportato nello sviluppo delle capacità di 
trasferire la conoscenza della sua arte.

Il progetto Bottega Scuola è sostenuto dalle associazioni imprenditoriali 
quali CNA, Casartigiani e Confartigianato, impegnate  nella  valorizzazione 
del patrimonio di saperi e competenze che sono alla base dell’artigianato 
di qualità.

Altro esempio di alternanza è costituito dalle esperienze di Scuola impresa, 
che si sono sviluppate soprattutto in alcuni indirizzi dell’istruzione tecnica e 
professionale.  Le scuole già oggi possono commercializzare beni o servizi 
prodotti durante le attività didattiche. Alcune lo fanno saltuariamente, altre 
in modo più stabile e ricorrente, tutte reinvestono i loro utili a scopo didat-
tico.  

Vari istituti, per consentire ai propri studenti di formarsi attraverso esperienze 
di lavoro organizzate all’interno della stessa istituzione scolastica,  hanno 
costituito un’impresa formativa strumentale. Ne sono un esempio le aziende 
agrarie annesse agli istituti tecnici e professionali agrari o i ristoranti didattici 
attivati da alcuni istituti alberghieri.  

school business
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L’impresa didattica funziona come una vera e propria azienda, con un pro-
prio bilancio e i relativi registri di contabilità, di magazzino ecc. In essa i 
giovani non simulano ma apprendono attraverso esperienze reali di lavoro 
in un’azienda che vende i prodotti secondo le norme previste per legge e 
reinveste gli utili nell’attività di impresa, con finalità, come si è detto, didat-
tiche. 

Per incentivare la diffusione di queste esperienze, sono all’esame ulteriori 
interventi normativi per semplificare e rivedere le norme contabili che go-
vernano le scuole, anche per introdurre forme più “moderne” di commer-
cializzazione dei prodotti e dei servizi, come, ad esempio, la vendita on line.  

A tal fine la legge 107/201513 prevede una revisione del regolamento con-
cernente le “Istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle  
istituzioni scolastiche”14, da realizzare con decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanare entro 180 giorni dall’entrata in vigore della 
legge. L’obiettivo è quello di incrementare l’autonomia contabile delle isti-
tuzioni scolastiche ed educative statali e di semplificarne gli adempimenti 
amministrativi e contabili. 

13   Art.1, comma 143.

14   D.I. 1 febbraio 2001, n.44.

learning by doing
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Si segnalano, inoltre, le numerose Buone pratiche di alternanza scuola la-
voro che negli ultimi anni si sono sviluppate attraverso la collaborazione tra 
scuole e imprese, richiamando, ad esempio, il progetto DESI (Dual educa-
tion System Italy) avviato in Emilia Romagna, nel settore della meccanica e 
meccatronica, oltre alle iniziative favorite dalla quasi totalità delle Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, attivate nell’ambito della 
formazione, dell’orientamento formativo e professionale, dell’educazione 
all’imprenditività e dell’alternanza scuola lavoro, anche attraverso la pro-
mozione di stage e tirocini (in Italia e all’estero). Alcune di esse hanno ot-
tenuto un riconoscimento nell’ambito di un progetto specifico promosso 
da UNIONCAMERE – Unione italiana delle Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. Alcuni utili link di riferimento alle “Buone pratiche” 
messe in atto dalle Camere di commercio nel campo dell’alternanza scuo-
la lavoro sono indicati in allegato alla presente Guida operativa. Si tratta di 
un elenco solo esemplificativo e non esaustivo, in quanto tutte le Camere di 
commercio realizzano continuamente attività di supporto per un più effica-
ce collegamento tra scuola e mondo del lavoro. A tali attività possono, co-
munque, essere aggiunte molte altre iniziative sul tema svolte dalle Camere 
di commercio negli ultimi anni e che hanno trovato forte riscontro a livello 
territoriale. Per questo motivo, si consiglia di rivolgersi alla locale Camera di 
commercio per avere informazioni più dettagliate sulle iniziative in corso. 

buone pratiche 
italiane


